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“senza dominicum non possiamo vivere”

“Ciò che è magico in una cerimonia è la sensazione inebriante di scoprire quello che sapevi da sempre” 
. Inebriante e coinvolgente, perché ne sei parte.

Una cerimonia, un rito, una serie di azioni e parole che si fanno in un luogo in un tempo: di questo stiamo parlando. A questo fa riferimento anche il titolo che ho scelto: la frase “senza dominicum non possiamo vivere” ha una certa fama, perché è stata utilizzata in recenti documenti ed eventi 
 magari spesso citati con la traduzione un po’ semplificante di Domenica. E’ però la citazione di uno scritto antico - la passio dei martiri di Abitina 
, cittadina i cui resti sono oggi in territorio tunisino -  nel quale la parola “dominicum” ha a che fare anche con un tempo/un giorno, ma è molto di più: è il convenire insieme quel giorno per fare quel rito (evidentemente ci si riferisce all’Eucarestia). È questo, tutto insieme, il dominicum, cioè la memoria viva di quel Signore - da dominus infatti il nome dominicum - che costituisce l’identità di quel gruppo di donne e uomini, identità tale che mette in crisi radicale la loro posizione nella società, giudica quell’altra signoria rappresentata dall’Imperatore e dal suo apparato.

Lo scritto ha origine infatti nell’ultima “grande” persecuzione del IV secolo, subito prima dell’alleanza con l’Impero 
 ed è di origine africana: una chiesa, questa, che ha sempre tenuto molto all’aspetto pratico della fede, per capirci è quella stessa che ha tramandato la passio di un certo Massimiliano, che si è opposto, fino a essere torturato e ucciso, perché come cristiano diceva di non poter svolgere il servizio militare 
. Inoltre, così come noi lo abbiamo 
, è stato ripreso e completato e tramandato qualche decennio dopo, ed è diventato uno degli scritti del gruppo “donatista”: senza entrare nella questione storica, si può in sintesi dire che il gruppo porta avanti la contestazione della signoria anche nei confronti della alleanza della chiesa con l’Impero… Memoria perciò dell’uomo di Nazareth che “patì fuori dalle mura della città”, presenza di lui alla comunità che lo celebra, profezia di una cittadinanza che rimette in gioco i luoghi, ogni dentro ed ogni fuori, siano intesi in maniera binaria o plurale, cioè siano intesi come centro e periferia o margine, siano intesi in maniera dinamica e plurale, come conviene in un’epoca come la nostra 
 come luoghi altri.

Rilevante perciò la scelta fatta di questo scritto e della sua frase: drammatica e destabilizzante, conserva la propria carica profetica, pronta ad attivarsi anche quando si presenta un po’ addomesticata dai nostri maldestri tentativi.

Questo orizzonte certo può estendersi in molteplici direzioni, molte delle quali certo già presenti alla nostra mente e al nostro cuore. Mi sembra che la funzione di una “relazione” potrebbe essere quella di raccogliere dei punti, magari già condivisi, magari già frutto di lavoro comune, e di proporre delle piste possibili di lavoro, senza immaginare che questo lavoro si possa proprio svolgere qui. Piuttosto il nostro “con-venire” qui può essere il segno del nostro desiderio di continuare il lavoro e la riflessione comune. Una pista, dunque, potrebbe essere il lavoro sui testi biblici, una pista potrebbe essere lo scavo degli elementi del rito, una pista potrebbe essere la riflessione sui luoghi. Evidentemente qualche elemento delle tre piste è sempre compreso anche nelle altre.

a. testi biblici

b. elementi del rito

c. la città, il confine, i luoghi

testi biblici

Cosa abbiamo a disposizione? Una narrazione simile (non identica) sinottica e paolina ed una, diversa per cronologia e “descrizione di gesti e parole”, giovannea; a monte (se così si può dire) abbiamo la narrazione della vita di Gesù, con alcuni elementi di commensalità e di ritualità, a valle abbiamo i riferimenti della chiesa apostolica.

Un pasto insieme in previsione di quanto potrebbe verosimilmente accadere: narrato come? Mi viene in mente uno scritto di Derrida, passatomi da Flavio, sul sacrificio (sospeso..) di Isacco “per favore, niente giornalisti…” Quello che abbiamo sono narrazioni sviluppate a partire dal gesto diventato rito e ripetuto “in memoria” da gruppi in relazione (communio) tra loro… Qualcosa di meno? No, qualcosa che ci “tira dentro” e che mette in comunicazione non con una cronaca, ma con un Vivente, per lo Spirito. Un Vivente dunque consegnato, consegnato allo Spirito ed al gesto/narrazione… Questione così viva e vitale che “non sopporta” un solo punto di vista: centrali gesti e parole sul pane e sul vino in Mt-Mc-Lc-Pl, ma essenziale anche il gesto sui piedi e le relative parole in Gv 13. Come dire, non c’è un “racconto nudo”, c’è un racconto con già dentro anche “noi”, quelli che nuovamente lo fanno e lo narrano.

In quelle serie ordinate di gesti/parole, rituali pur nell’estrema sintesi, come in un nucleo che si espande, c’è una vita ed il suo significato, una vita ed i suoi gesti, una vita e le sue concezioni. Per questo possiamo dire “a monte” - ma in realtà, “dentro” - ci sono altre “commensalità”: le “moltiplicazioni” dei pani (“moltiplicazione” che poi diventa, per Giovanni, occasione di un discorso apertamente eucaristico al cap. 6); la commensalità con i peccatori e il “banchetto della sapienza” (Mt 11,16-19, Lc 7,31-35… ma cfr. anche Gv 6,35 e Pr 9,1ss…) o la metafora della gallina che raduna i pulcini…(Lc 13,34). Ma c’è anche il rapporto con il tempio e la sinagoga…: l’intrattenersi al tempio da bambino; i banchi dei cambiavalute rovesciati, i discorsi escatologici fatti proprio di fronte al tempio (sia nei sinottici che in Gv 2, con il paragone tra il suo corpo e il tempio), la festa delle capanne (Gv 7); il discorso a Nazareth (cfr. Lc 4). Si potrebbe riassumere: “tutto l’Evangelo”, tutta la Sua vita.

Nello stesso modo, a mo’ di nucleo che si espande, vediamo che i testi legano l’esperienza di Lui vivente ad un giorno (il primo dopo il sabato) e che ci sono riunioni in quel giorno (At 20,7, Apocalisse nel suo insieme, compreso tra “nel giorno del Signore/1,10 e “lo Spirito e la Sposa dicono: vieni…/22,17), finché in epoca subapostolica troviamo testimoniata l’abitudine di riunirsi per quel gesto in quel giorno e che il contenuto è Lui, ma non senza di noi. Quando poi troviamo un canovaccio di temi 
, vediamo che, per aggregazione si potrebbe dire, le anafore 
 offrono una sintesi del tempo e della storia. Questo avviene nelle anafore cristiane, come nelle berakot 
 giudaiche: il rito in cui si parla, si mangia, si beve “tira dentro” i partecipanti, dalla creazione alla “memoria del futuro”, con un evento centrale (esodo/alleanza e, rispettivamente, la passione del Risuscitato nello Spirito) che funziona però non come “esclusivo” ma come “inclusivo”.

E dunque [il rito] non si pone come “unicamente” pasquale, ma, partendo dalla Pasqua si pone sia come memoria della vita e della morte di Gesù di Nazareth - e dunque come sua viva presenza - che come “escatologico”. Quindi contiene sia la commensalità di quella vita - di “impura e mescolata purezza” (I. Gebara) - che “le lacrime asciugate della città che scende dal cielo” (Ap 21 e tutto il contesto)): cose ben dette nelle espressioni, tra le altre, della “memoria pericolosa” (J.B. Metz) e della “memoria del futuro” (Massimo Confessore riproposto da Zizioluas 
).

elementi del rito

Se questo è il fondamento biblico, in certo senso il “contenuto” del rito, quello che “sappiamo da sempre” e in cui veniamo presi, per tornare al linguaggio di Yasmine Chami, dobbiamo anche considerare “come” si fa, i suoi elementi. Troviamo delle dimensioni che hanno spessore antropologico e densità simbolica e per questo entrano significativamente nel rito: erano anzi già parte dei riti che ha vissuto Gesù stesso e anche di questo in cui consegna il significato della sua vita e la promessa della sua presenza.  Si può far riferimento, ad esempio, al testamento di Abramo, nei testamenti dei Patriarchi, o al testo del Talmud che descrive il rito della “benedizione dopo il pasto”. Questi testi riportano la “benedizione dopo il pasto” (birkat ha-mazon) che tanta importanza sembra aver avuto anche nello sviluppo del cristiano “ringraziamento con il pasto”, del pasto in ringraziamento…, cioè, eucaristico:

	Libro dei Giubilei XXII, 5-9

I

Abramo… mangiò, bevve e benedisse il Dio altissimo che aveva creato il cielo e la terra, aveva fatto tutto il grasso della terra e lo aveva dato ai figli dell’uomo perché mangiassero, bevessero e benedicessero il loro Creatore
	Talmud (Ber 48b)

I

Benedetto tu Signore Dio nostro che nutri il mondo intero…

Egli dà il cibo ad ogni creatura… Per sua grande bontà mai nulla ci è mancato… benefica tutti… tutte le sue creature che ha creato…



	II

Ed ora anche io ti ringrazio, mio Dio, perché mi hai fatto vedere questo giorno. Ecco sono di 175 anni, vecchio e sazio di giorni…

Tutto quello che hai dato a me e ai miei figli fino ad oggi…
	II

Ti ringraziamo Signore Dio nostro per averci fatto possedere… una terra desiderabile… per averci fatto uscire dall’Egitto… per la berit che hai sigillato sulla nostra carne… per la Legge… e tutti i beni… in ogni giorno e ora. Come è scritto:

“quando avrai mangiato e ti sarai saziato benedirai il Signore Dio tuo” (Dt 8,10)



	III

Sia, mio Dio, la tua benevolenza sul tuo servo e sulla discendenza…

Ti sia popolo eletto ed eredità fra tutti i popoli della terra, da oggi fino a tutto il tempo delle generazioni della terra, per i secoli


	III

Abbi pietà di Israele tuo popolo e di Gerusalemme tua città e di Sion e del Regno della casa di David


Si tratta di cibo e di parole, meglio dell’incrocio di cibo e parole nella prospettiva della morte. Mi baso per questo sulla riflessione di G. Lafont: “l’invito ad un viaggio interiore verso se stessi ed i propri simboli, anche verso le comunità generate da questa vita simbolica, verso gli uomini che cercano il senso della loro vita e verso Dio che, ultimamente, lo dona” (Eucarestia, il pasto e la parola, 17).

Il cibo, inteso come mangiare e bere, solido e liquido, è legato alla fame, alla vita a quanto di più comune abbiamo con le forme viventi, a tutta la creazione, o, come si dice spesso (Starhawk) alle interconnessioni di tutta la vita 
 e proprio per questo, non in allontanamento da questo, è realtà profondamente simbolica: è latte offerto al seno, è cibo cucinato e disposto in un certo modo, è quella cosa bevuta insieme o rifiutata… Nella prospettiva della morte imminente e nel ricordo dopo una morte assume la valenza della memoria: cose che ci siamo detti qui insieme e tante volte, che adesso ripetiamo, “come cose che già sappiamo”, per farle insieme e diventare qualcosa insieme: il caffè versato a terra, ma anche quel particolare cibo caro a quella persona – si può mangiare o non mangiare più… ma è comunque veicolo della memoria – la donna – questo è in modo particolare delle donne, forse… - che molto malata, quando si svegliava diceva “fai un panino ai bambini…” sono le brioches mangiate con Fausto, ma sono anche le parole del suo ultimo canto… sono i nomi dei defunti che si tengono potentemente “protetti” dal silenzio, altro modo di potenziare la parola (P. Williams, Noi non ne parliamo… e la ricerca di Carlotta Saletti Salza, di prossima pubblicazione). Anche qui, troppo “facile” il richiamo all’uso della balcanica pomana, il pranzo di memoria funebre, o l’uso di portare cose da mangiare sul cimitero, presente anche, solo per fare un esempio, nei refrigeria dei cristiani africani del IV secolo. (Agostino nelle Confessioni racconta che sua madre Monica, che aveva a Tagaste (oggi Algeria) l’abitudine di recarsi sul cimitero con cibo e vino, viene rimproverata, da immigrata, quando lo fa a Milano…)

La parole scambiate in questi casi sono sicuramente, per usare il linguaggio di Pinuccia, “parole che pesano” e possono essere “parole che si mangiano”… ma il peso e l’esser cibo delle parole e, reciprocamente, la discorsività, la parola – fino al grido o all’invocazione – che i cibi mangiati rendono presenti sono “disponibili” per tanti significati…

Parliamo di pane della corresponsabilità, di pane del perdono, di pane della commensalità… possiamo parlare di cibo dell’arroganza, di pasto di esclusione, di patto di potere… il viaggio interiore proposta da Lafont è insieme perciò anche viaggio esteriore, richiesta di verifica… In questa dimensione si colloca la possibilità di utilizzare il linguaggio teologico, tipico della tradizione cattolica, dell’eucarestia come “sacrificio” - evidentemente purificato sia dalla comprensione diciamo precristiana del sacrificio come cosa che deve placare la divinità adirata, che, di conseguenza, dall’idea della sua ripetizione nel senso di “moltiplicazione” (cfr. la differenza con “ri-presentazione”) - in quanto contiene il significato della vita e della morte di Gesù - Signore .

Ma noi, le nostre comunità, cosa celebriamo? Di fatto “il contesto della nostra analisi deve essere dunque quello delle manifestazioni della vita stessa, il processo costitutivo del mondo e della storia. L’analisi non deve muoversi attraverso forme ideali, ma nel denso complesso dell’esperienza”
.

la città, il confine, i luoghi

Questo terzo punto, vorrebbe incrociare gli altri due, non negarli, certo, ma attraversarli. Come tentare di offrirsi ad uno sguardo altro, esterno… non possiamo del tutto farlo, anche se sarebbe buona norma cercare questa sorta di profezia straniera… ma quanto meno ne enunciamo la necessità.

Contenuto del pasto di ringraziamento è la vita del Signore Gesù, presente nella forma del darsi, dunque nel significato della sua vita e della sua morte; modalità è l’espressione massimamente simbolica del cibo e della parola scambiate nella prospettiva del definitivo, che è morte vita origine e compimento: noi che compiamo questo rito, però, tirati dentro nel rito stesso, celebriamo anche noi stessi in riferimento ad esso (Agostino avrebbe detto… “si bene accepistis, estis quid accepistis…” - sermo 227 ai neofiti), cioè diventate quello che mangiate, quello che celebrate… siete voi i “pani cotti” 
. Si può ricordare a questo proposito anche un passo della Città di Dio, nel libro X, che connette a questo orizzonte anche il termine sacrificio: “Per questo dopo averci esortato ad offrire il nostro corpo in sacrificio vivente… perché noi stessi costituiamo un intero sacrificio...” (Rom 12,3-6) Questo è il sacrificio dei cristiani: molti, un solo corpo in Cristo; e la Chiesa lo rinnova continuamente nel sacramento dell'altare, noto ai fedeli, dove si vede che in ciò che offre, offre anche se stessa”.

Dobbiamo perciò chiederci “che contenuto” celebriamo, non per dubitare della presenza del Signore nell’Eucarestia, ma per chiederci, dal momento che nel rito mettiamo anche noi stessi, se per parte nostra non ne stravolgiamo il significato, celebrando dei “Noi” che stanno da tutt’altra parte rispetto al Vangelo. (E, forse, dovremmo chiederci anche con che “modalità”, nel senso che a volte nelle nostre celebrazioni quello spessore antropologico del cibo/parola si presenta piuttosto, diciamo, “liofilizzato”).

Torniamo qui alla riflessione sui luoghi: dove siamo noi? certamente nel rito dell’Eucarestia, il Signore ci attende in Galilea, fuori delle mura della città, ci attende portando 
 ogni piccola vita… e portando la possibilità - nel senso del suo fondamento di possibilità, nel senso dell’apertura di essa - che ogni luogo sia pienezza… Ma, il punto è, noi dove siamo, in che luogo siamo? Mi viene in mente quello che diceva il mio vecchio parroco (ma forse ogni parroco…), Gesù ti aspetta… o quanto nei Vangeli si dice del Risorto… vi aspetta in Galilea…

Il problema tuttavia non è nella relazione fra il Signore Gesù e i luoghi altri… o i margini (secondo la prospettiva in cui si sceglie di articolare il discorso) 
, che è certa, ma il problema è dove siamo noi, in che luogo: se nel luogo del potere – diciamo in sintesi, si potrebbe meglio specificare – se nel Tempio… il Signore, che ci aspetta fuori, anche ci “chiama fuori”, ci chiede e propone una prospettiva di esodo, di decentramento.

Si può rimandare, per questo, ad un classico femminista degli anni ’70, scritto da Gloria Jean Watkins, scrittrice afroamericana che ama firmarsi con il nome della mamma e della nonna (bell hooks). In Elogio del margine distingue marginalità, come condizione semplicemente imposta da strutture oppressive, e margine, come luogo accolto per un’altra visione, possibilità che solo il confine può dare, il confine amato come spazio di elaborazione di pensiero, mai totale appartenenza alla città e perciò sua possibile anche se a volte dolorosa apertura:

«Il mio è un invito deciso. Un messaggio da quello spazio al margine che è luogo di creatività e potere, spazio inclusivo in cui ritroviamo noi stessi. Margine come luogo di resistenza» 
.
Il tema della resistenza è presente anche in altri saggi della stessa autrice, in connessione con il tema della casa di sua nonna: la casa della nonna era luogo di cura per i “piccoli”, maschi e femmine, e per gli adulti. Lo era con enorme fatica, in un mondo di ingiustizia ed in una modalità che sarebbe potuta sembrare unicamente l’attuazione di quel nesso natura/ruolo di cui vive il patriarcato. Ed invece lo era, secondo Watkins 
, come scelta consapevole della nonna e delle altre donne, scelta pratica che diventava così luogo di resistenza politica:

«Resistenza alla radice, che deve significare qualcosa di più di semplice resistenza alla guerra. Si tratta di resistenza a qualsiasi cosa assomiglia alla guerra. Allora, forse, resistenza significa opposizione, non lasciarsi invadere, occupare, assalire e distruggere dal sistema» 
.
La casa non viene vissuta unicamente luogo di utilità, ma anche come spazio gratuito di bellezza, dunque come possibile estetica di resistenza:

«Questa è la storia di una casa: ci hanno abitato in molti. È stata Baba, nostra nonna, a farne uno spazio in cui vivere. Era convinta che il nostro modo di vivere sia plasmato dagli oggetti, da come li guardiamo, da come occupiamo lo spazio intorno a noi. Era convinta che noi siamo plasmati dallo spazio. Da Baba ho appreso il senso estetico, l’aspirazione alla bellezza che - per citare le sue parole - è un malessere del cuore che rende reale la nostra passione… Guarda, mi dice la nonna, che cosa fa la luce al colore! Ci credi che lo spazio può dare la vita, o toglierla, che lo spazio ha potere? »
.
Certo questa visione - che a me pare conservi comunque il suo fascino - non è così dinamica e plurale, come altre più recenti, che invitano a “pensare i processi” e a “ridisegnare le mappe” (R. Braidotti).

Ma, comunque sia espresso, quel luogo, è il nostro luogo?

Ed inoltre, riconoscerlo come tale (il riferimento è certo al mondo vitale di Rom e Sinti, ma non unicamente, né miticamente o misticamente), è sufficiente? O si rischia qualcosa di analogo ad una mistica della femminilità…? 
 Si offrono, infatti, due rischi contrapposti: da una parte quello di non rispettare questa potenzialità dei luoghi (altri, margine, limite… ecc) e considerarli “luoghi di degrado”, dall’altra, però, anche il rischio di enfatizzarli, di utilizzare queste categorie unicamente come modelli interpretativi e non anche come paradigmi trasformativi.

Anche per questo, mi piace evocare un altro concetto ed una sua icona: il concetto è quello del confine, della liminarità e l’icona è quella di Rachab, l’aperta 
, che vive sulle mura della città, donna del confine, lodata dalla lettera agli Ebrei e da quella di Giacomo, donna della genealogia di Gesù Cristo, possibilità aperta di accoglienza del limite e dei piedi e, insieme, del suo abbandono verso l’aperto, verso i luoghi al di fuori. L’idea del confine, della liminarità offre, mi sembra, infatti diversi guadagni:

· la consapevolezza del limite “Guardare il mondo dal limite, porsi al margine per osservare la realtà, dà un quadro della fragilità come trasversale ai vari momenti della vita, la rende comprensibile, conosciuta, familiare. È come muovere un caleidoscopio e vedere un disegno nuovo. È il luogo in cui tutti gli uomini si ritrovano simili e uniti, è dal limite che viene la solidarietà, la salvezza: sono quelli più vicini a me che mi possono tendere la mano. Chi si taglia fuori, chi si ritiene senza peccato, si taglia fuori dall’umanità stessa”. (P. Scaramuzzetti, La vita fragile «Servizio Migranti» 2/2006, 169-173). Si potrebbero scippare anche espressioni che si già sono scippate i religiosi, ma che appartengono a tutti: “La prospettiva del servizio della carità ci dà occasione di rivolgerci ai religiosi (e religiose), chiamati proprio in virtù della loro scelta di vita che li rende “poveri e marginali” a essere segno di speranza, testimoniando la possibilità data ad ogni uomo (e donna) di abitare le frontiere della società e della vita trovandovi un senso, una ragione per cui è possibile vivere e dare la vita” (CEI, Comunicare il Vangelo, n. 62). “Le persone consacrate, donne e uomini fragili e innamorati, compassionevoli e realisti, devono alimentare – raccontando e vivendo - nient’altro che parabole di esistenze ferite che la grazia guarisce, testimonianze di inquietudini dolorose che il dialogo riporta all’autenticità, reazioni provocatorie che richiamano la curiosità teorica a trasformarsi in prassi compassionevole, gesti tessitori di incontri occasionali che la compassione avvolge di speranza nuova” (Bruno Secondin, Diana Papa, …Passione per Cristo, passione per l’umanità, Paoline, Milano 2004, 84: sono gli atti del Congresso Internazionale della Vita Consacrata).

· L’attenzione, lo sguardo che scruta, pronto ad ascoltare “la crescita del grano”
, il lievitare del pane, le possibilità della vita.

· La consapevolezza della mancanza. La tavola infatti non è completa, non solo nel senso che una parte di umanità mangia anche il cibo dell’altra, ma anche in riferimento all’invito alla mensa rituale: il pane del perdono non è spezzato, l’iniziazione è spesso incompleta 
, l’intercomunione è ancora una meta.

· La possibilità, perciò, di una purificazione della memoria… riconoscere che i luoghi che prevalentemente abitiamo non sono la Galilea dove ci attende il Risorto

· Una prospettiva esodale, come vocazione, possibilità di dirigersi all’orizzonte senza “dimenticare i piedi”
.
In questo confine ci possiamo stare, possiamo accogliere l’invito a seguire il Signore, che ci aspetta…, possiamo ancora celebrare la sua memoria ed invocare la sua venuta… per questo senza dominicum non possiamo vivere…
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� Atti e Passioni dei martiri,  a cura di A. Bastiaensen et al, Mondadori, Milano 1987, 233-245.


� Il testo, senza tuttavia prologo ed epilogo, si può consultare in G. Minunco, Sine dominico non possumus, 30


� Cfr. gli orientamenti pastorali per il decennio in corso: CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, con l’orizzonte “post-moderno” che viene delineato.


� Mi riferisco allo sviluppo delle “anafore” (preghiere eucaristiche), di cui si possono rintracciare schemi  (canovacci, appunto, in regime di oralità) in scritti come Didaché, Giustino, 1 Apologia, 61-67; Martirio di Policarpo 14. Cfr. E Mazza, La celebrazione eucaristica. Genesi del rito e sviluppo dell’interpretazione, Paoline, Milano 1996 (recentemente riedito per la Queriniana, con titolo simile, ma sostanzialmente invariato). L’analisi di Mazza è riportata anche in Segno di unità. Le più antiche eucaristie delle chiese, Qiqajon, Magnano (BI), 1996, 13-119. Questo ultimo testo ha il pregio di contenere anche una sezione dedicata ai Testi della tradizione liturgica ebraica (A. Mello,125-156) e una antologia delle principali anafore dell’antichità (157-369).


� Nome antico ed orientale delle nostre “preghiere eucaristiche”.


� Plurale di berakah : benedizione, con un senso molto forte, si direbbe, nella nostra terminologia, “sacramentale”.


� I. Zizioulas, Eucaristia e Regno di Dio, Qiqajon, Magnano (BI) 1996, in particolare pp. 11-21; 45-61; 81-87.


�  Abbiamo bisogno di voci femministe per urlare che non c’è una gerarchia del valore umano, che ogni bambino dev’essere curato con tenerezza, che noi reclamiamo un terreno comune con le donne, i bambini e gli uomini in tutto il mondo….Una voce femminista per la pace deve identificare e interrogare le radici che causano la guerra (…) Abbiamo bisogno delle azioni delle donne, per fare queste più larghe connessioni, per affermare che la compassione non è debolezza e la brutalità non è forza. E per finire, abbiamo bisogno che donne e uomini uniscano le loro voci alle nostre per ruggire come una tigre madre in difesa dell’interdipendenza di tutta la vita, che è il vero terreno della pace» (Starhawk, Perché abbiamo bisogno di voci femministe per la pace in Donne disarmanti. Storie e testimonianze su nonviolenza e femminismi, a cura di M. Lanfranco e M. G. Di Rienzo, Intra Moenia, Napoli 2003, 33-34).


� Hardt –Negri, La produzione biopolitica, in Biopolitica. Storia e attualità di un concetto, a cura di A. Cutro, Ombre Corte, Verona 2005, 45.


� C. Simonelli. Come il pane. La preghiera di Policarpo (Mart. Pol 14,1-3 ), in "Esperienza e Teologia" 9 (1999) 


43-53.


�  Cfr. l’icona dell’anastasis, dove la “raffigurazione” della resurrezione è l’immagine del Cristo che prende per mano Adamo, Eva e tutti morti.


� Per la riflessione contemporanea su luoghi, non-luoghi, luoghi altri nel contesto della riflessione biopolitica, cfr il contributo di Daniele Todesco, La vita di un’eccezione. I rom rumeni alla Spianà tra sgomberi e accoglienza -  nel contesto di un seminario coordinato da L. Piasere, atti di prossima pubblicazione - a cui sono debitrice per l’introduzione alla tematica ed al vocabolario.


Per la terminologia dei “luoghi limite”, cfr. sulla stessa tematica dei sacramenti, C. Simonelli – C.Chiaromonte, I “luoghi limite” in Corso di Teologia Sacramentaria 2 – A.Grillo, M. Perroni, P-R. Tragan ed. Queriniana, Brescia 2000, 501-519. Per la categoria di margine, cfr. più avanti e contributo di C. Saletti Salza.


� Bell hooks, Elogio del margine, Feltrinelli, Milano 1998, 72.


� Gloria Jean Watkins, femminista nera afroamericana firma i suoi testi con lo pseudonimo di bell (come la madre ) hooks (come la nonna materna).


� Bell hooks, Casa: un sito di resistenza, in ead, Elogio del margine, 25-35.


� Bell hooks, Estetica della negritudine: estraneità ed opposizione, in ead, Elogio del margine, 47.


� C. Simonelli. La risata della servetta di Tracia. La parzialità delle donne come risorsa, “Esperienza e Teologia”


19 (2004) 73-87.


� Questo il significato del suo nome, il cui plurale è Rechobot, spazi aperti, liberi, come nel salmo 4, come nei pozzi di Genesi: cfr il nostro Convegno 2000 (Rechobot) e, in estrema sintesi, C. Simonelli, Il confine di Rachab,” Raggio” luglio/2003.


� Bisogna ascoltare la crescita del grano, incoraggiare le potenzialità segrete, risvegliare tutte le vocazioni a vivere insieme che la storia tiene in serbo (C. Levi-Strauss, Razza e storia, Einaudi, Torino 1967, 80).


� Pensiamo al discorso sui due livelli di appartenenza, battezzati e comunità eucaristica in Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia : se è una constatazione, è una cosa, ma se diventasse un discorso di principio…; ugualmente la nostra iniziazione è per molti, monca, incompleta: cfr. Sacramenti e luoghi limite, cit.


�“Fluisco… pur restando radicata” (V. Woolf, Le onde, Rizzoli, Milano 1994, 52). Cfr. il Documento del Gruppo di Dombes, Per la conversione delle Chiese.





